Discorso tenuto dal Sindaco

DEGL'INNOCENTI O SANNI LEONARDO

il 4 Luglio 2014 per le Celebrazioni del 70 Anniversario 

degli Eccidi Nazifascisti. 

Buongiorno

Signor Console Generale di Germania

Assessore della Regione Toscana

Sua Eccellenza Vescovo di Fiesole

Autorità Religiose,

Autorità Civili,

Autorità Militari,

Cari Cittadini tutti,

Vi ringrazio per essere qui questa mattina, nel giorno dell'anno più importante per la nostra comunità.

E’ un giorno storico oggi, un giorno destinato a restare impresso per lungo tempo nella nostra memoria. E ho l’onore di poterlo celebrare per la prima volta da Primo Cittadino, un’emozione fortissima e profonda che è doppiamente simbolico condividere con tutti voi. 

Sono trascorsi 70 anni da quando i nazisti, costretti alla resa dall’avanzata angloamericana da sud e dalla guerriglia partigiana nelle retrovie, hanno inferto lutti strazianti alla popolazione civile e la Regione Toscana ne detiene, purtroppo,  un triste primato.

Tra l'aprile e l'agosto del 1944 infatti , nel territorio della nostra Regione, vennero compiute più di  280 stragi con oltre 4500 vittime civili. In questa terra, la nostra,  le stragi tra il 4 e l’11 luglio 1944 portarono via la vita a 192 civili maschi innocenti tra i quali 3 sacerdoti, colpendo barbaramente le comunità di Castelnuovo dei Sabbioni, Meleto V.no, Massa, San Martino e Le Matole.

Furono giorni terribili che i testimoni superstiti ci invitano a ricordare affinché da quei dolori e da quegli orrori tragga alimento un convinto sentimento di ripulsa verso tutte le guerre e le ideologie che le preparano e le alimentano.

Giorni terribili, quelli vissuti dalla nostra comunità, colpita allora in modo irreparabile e che ancora oggi continua a piangere quei morti, come facciamo anche stamani, con la stessa mestizia e con immutato dolore.

E' da quei fatti che il nostro popolo ha ritrovato la sua strada, proprio dopo la più grande tragedia nazionale della sua storia. Una strada che questa comunità ha recuperato grazie soprattutto alle vedove, alle donne, che nella disperazione ritrovarono la forza e il coraggio di ripartire, di crescere i figli e di ricostruire le radici della nostra democrazia.

Erodoto un tempo disse che nessuno è cosi pazzo da preferire la guerra alla pace. Nella pace infatti i figli seppelliscono i padri, nella guerra tocca ai padri seppellire i figli. 

Il libro “Colpire la comunità”, che ripercorre la cronaca di quei drammatici giorni, aggiunge: 

“In questa nostra terra, dopo il 4 luglio del 1944 non furono nè i figli che seppellirono i padri nè i padri che seppellirono i figli. Furono le madri che seppellirono padri mariti e figli. Eppure questa gente aveva scelto di vivere in pace, non aveva cercato la guerra”.

Fu dal dolore di quelle tragedie che le forze antifasciste unite nei comitati di liberazione nazionale, seppero assumere su di sé, in un clima di forte unità ideale, il compito di ricostruire le basi democratiche di un nuovo Paese libero. 

Nacque così la Repubblica Italiana e poi la nuova Costituzione; che questa sera consegnerò a tutti i nuovi cittadini maggiorenni cavrigliesi, un capolavoro di mediazione che ha saputo riassumere il dramma storico alle sue spalle e superarlo di slancio ponendosi ambiziosi traguardi.

Non finiremo mai di sottolineare la forza storica di questi passaggi. Se l’Italia negli anni che seguirono seppe resistere alle lacerazioni che nacquero dalla provvidenziale scelta di campo occidentale, fu dovuto alla solidità di quella fase costituente che ebbe profonde radici nei sentimenti e nelle sofferenze patite dalle comunità come la nostra.

Questa eredità, per quanto ai giovani possa apparire retorica, è la nostra dote civile, la memoria comune che ci rende un popolo e una nazione e, se volete, una patria. 

Va celebrata, ricordata, insegnata e se necessario discussa ed indagata in tutti i suoi risvolti, nelle sue luci che furono molte e nelle sue ombre che, pure, non mancarono. 

Le Istituzioni e le associazioni a mio avviso, con il trascorrere del tempo si dovranno assumere ancora maggiore responsabilità nelle future celebrazioni, in quanto, inevitabilmente molti testimoni di quei terribili fatti stanno scomparendo, e con loro scomparirà la memoria del vissuto personale, di chi è stato spettatore diretto di quei drammatici eventi.

Tuttavia occorre preservare nelle giovani generazioni, attraverso anche il coinvolgimento delle scuole,  la consapevolezza della barbarie compiuta.

"Chi dimentica il proprio passato è condannato a riviverlo". Con questa frase celebre Primo Levi invitava ognuno di noi a sentirsi responsabile della trasmissione della Memoria e dei valori tesi al rispetto della vita umana. Solo così non saranno state inutili le milioni di vite innocenti spezzate per sempre dal nazismo. 

Un pericolo quest'ultimo molto meno remoto di quanto si possa pensare. Una delle due date degli eccidi perpetrati nel Comune di Cavriglia coincide con la data di un'altra strage, ugualmente feroce ma molto più vicina nel tempo. Appena 19 anni fa infatti, a pochi chilometri dall'Italia, nel cuore della civilissima Europa, l'11 luglio 1995 a Srebrenica durante la guerra in Bosnia ed Erzegovina, vennero uccisi in un solo giorno 8.732 musulmani bosniaci dalle truppe serbe guidate dal generale Mladic. Uno dei genocidi più atroci che la storia ricordi. 

Il passare degli anni e il monito delle stragi della Seconda Guerra Mondiale quindi, non è stato sufficiente ad estirpare dall'animo umano quel sentimento di odio e di violenza che è alla base di 388 tra guerre e conflitti armati attualmente in corso nel Mondo.

Ed è anche per questo che oggi è venuto il tempo di iniziare a commemorare le nostre vittime in modo nuovo. 

E’ per questo che abbiamo voluto denominare da ora in poi questo giorno “L’urlo della Memoria”, perché quell’urlo corale di dolore e disperazione che si levò quella mattina da questa piazza e dalle nostre aie resti ancora alto e risuoni nelle orecchie delle nuove generazioni.

E’ per questo che abbiamo invitato per la prima volta dopo 70 anni un alto rappresentante della nazione tedesca per celebrare questo giorno insieme a noi, il Console Generale Peter Dettmar, la cui presenza oggi, qui, in questo luogo, ci onora. Perché se davvero siamo l’Europa, se davvero i nostri confini dovrebbero essere solo e soltanto dei meri punti di riferimento, allora è giunto il tempo di abbattere davvero le barriere che dividono la nostra memoria per unirci in un abbraccio di pace e fratellanza che contribuisca a far correre sempre più nella stessa direzione i nostri popoli.

E’ giunto il tempo per coinvolgere le nuove generazioni in maniera più forte e decisa nel ricordare, nel mandare a memoria, nel commemorare, come dice il verbo appunto. 

Ma per farlo sono necessarie sia azioni concrete che gesti simbolici, indelebili e forti, che lascino il segno. 

Che segnino il passo.

E' per questo che recentemente abbiamo inaugurato, proprio qua sopra,  MINE il museo delle miniere e del territorio luogo a cui è  affidata anche la custodia della nostra storia e della nostra memoria.

E’ per questo che abbiamo pensato alla creazione di due piccoli Roseti della Memoria, in collaborazione con il Roseto Carla Fineschi di Cavriglia, qui accanto al sacrario a Castelnuovo e nel monumento dei caduti a Meleto. Rose bianche affinché il candore e la purezza vincano da oggi in poi sul rosso del sangue che qui colorò queste pietre. 

E’ per questo che abbiamo voluto in collaborazione con l’Associazione Meleto vuole ricordare, avviare un percorso di conoscenza  nelle nostre scuole, che si conclude oggi con una mostra dei ragazzi con i documenti raccolti sui fatti di allora.

E’ per questo che abbiamo deciso di apporre due targhe, che fermino l’attenzione del forestiero che passa e non sa.

Una, qui a Castelnuovo, celebra quegli uomini che con un atto eroico portarono da questa piazza fino al cimitero i resti dei corpi straziati dalle raffiche di mitraglia e bruciati dalle fiamme;

mentre a Meleto, l’altra, che ricorda la Canzone in quartine che il cantastorie Antonio Morandi scrisse nel 1948 sulla strage affinché si potesse ricordare.

Ma non basta. E’ per questo che abbiamo voluto da quest’anno creare una nuova iniziativa: la consegna del Riconoscimento Cittadino dell’anno intitolata alle nostre vittime.

Infine il futuro. 

Sarebbe magnifico, se questo borgo di proprietà della nostra Amministrazione Comunale, potesse diventare attraverso un intervento di recupero, il “Borgo della Memoria e della Resistenza”, un museo ed un centro studi, magari affiancati nel raggiungimento di questo  ambizioso ed affascinante obiettivo anche dalle istituzioni Tedesche.

Un luogo che  possa permettere di ricordare a dovere cosa avvenne in quei giorni tragici e fecondi per la nostra terra e dove magari ospitare studenti, ricercatori e cittadini del mondo che possano conoscere, capire, approfondire ed unirsi nella ricerca e nella crescita culturale reciproca tra i popoli, necessaria per creare i fondamenti della pace. 

Ecco perché in conclusione l’invito che voglio rivolgere a tutti noi è di guardare avanti.

Nel nostro paese ci sono tante energie da mobilitare, bellezze naturali, storia, culture, persone, le nostre parrocchie, i nostri circoli e le nostre associazioni nate dal volontariato. Il mondo di oggi può apparire minaccioso ed è vero che forse per la prima volta siamo di fronte ad una generazione di giovani che vede un futuro meno propizio di quello che è toccato ai loro genitori. Ma nulla di quello che l’uomo ha creato è immodificabile. Se il futuro sarà migliore o peggiore dipenderà solo da noi.

E noi tutti potremo contribuire con positività, dare il meglio delle nostre energie solo se sapremo non dimenticare quel passato. Per riuscirci un grande contributo devono darcelo le nuove generazioni che noi, da ora in poi, con l’Urlo della Memoria, abbiamo il dovere civile di coinvolgere. Perché il futuro ha bisogno del passato. 

E crescere senza sapere significa restare sempre bambini. 

Significa non capire la consapevolezza.

Quella che ci ha insegnato Emilio Polverini, quel giorno bambino,  quando sua nonna, lo accompagnò impaurito sulla piazza, di fronte ai morti fra i quali suo padre.

“Tu devi vedere, perchè tu devi ricordare”. gli intimò.

Il nostro compito, ora, il compito più alto e forte di noi politici e noi società civile, è quello di insegnare ai nostri ragazzi, ai nostri ragazzi che non sanno e non hanno visto, a “sapere, per non dimenticare”.

Ecco perché  vogliamo consegnare all’Europa unita un popolo di uomini consapevoli e lotteremo per tenere alto, più alto di tutti, il valore della Memoria, che per noi, da ora in poi, risuonerà ancora più potente, come quell’Urlo che ancora oggi riecheggia, di quella mattina di Luglio, di tanti anni fa.



